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INTRODUZIONE 

 

“Ad ogni individuo spettano tutti i diritti e tutte le libertà enunciate nella presente Dichiarazione, senza distinzione alcuna, per 
ragioni di razza, di colore, di sesso, di lingua, di religione, di opinione politica o di altro genere, di origine nazionale o sociale, di 

ricchezza, di nascita o di altra condizione.” 

[Dichiarazione Universale di Diritti Umani, 1948] 

 

 
Accogliere un alunno straniero a scuola richiede il coinvolgimento di tutta la comunità 

educante: insegnanti, gruppo dei pari e tutti gli enti presenti sul territorio. 

Una delle maggiori difficoltà per l’inserimento in una classe e per il percorso di 

apprendimento nei primi anni, è l’ostacolo linguistico, che a scuola può essere superato 

attraverso percorsi di alfabetizzazione o prima alfabetizzazione, tenendo in dovuta 

considerazione il background linguistico dell’alunno che viene accolto. A scuola, infatti 

possiamo accogliere: 

• alunni con cittadinanza non italiana 

• alunni con ambiente familiare non italofono 

• minori non accompagnati 

• alunni figli di coppie miste 

• alunni arrivati per adozione internazionale 

• alunni rom, sinti e caminanti 

La scuola cerca di calibrare le proprie proposte educative sui bisogni dell’alunno e si pone 

come facilitatore per l’acquisizione della lingua italiana come seconda lingua, o L2 (lingua 

appresa nel paese dove essa viene parlata abitualmente), acquisizione necessaria per il 

processo di integrazione dell’alunno. 

Il progetto di accoglienza e prima alfabetizzazione per gli alunni stranieri nasce per 

rispondere alle esigenze e alla realtà del nostro contesto scolastico e superare le barriere 

linguistiche che si pongono come un limite all’integrazione degli alunni nella nostra classe e 

nella comunità. 

La scuola diventa il luogo dove coesistono diversi elementi culturali che promuove un 

confronto e uno scambio, ma anche il luogo d’acquisizione della lingua italiana, strumento 

fondamentale per la comunicazione in diversi contesti in cui l’alunno si troverà a vivere. 

Comunicare per farsi comprendere dagli insegnanti e comprenderli, farsi comprendere e 

comprendere i compagni e il mondo esterno. Comunicare per stabilire un contatto e una 

relazione con il gruppo dei pari che si configura come facilitatore nell’acquisizione della 

lingua. 

In ambito scolastico, l’apprendimento della L2 è anche necessario non solo per gli scopi 

comunicativi o l’interazione personale, ma per lo studio dei contenuti disciplinari.  

Accoglienza

Lingua L2

Integrazione



 
 

 

IL PROGETTO  

❖ OBIETTIVI 

 

                                                              

 

Il progetto si pone l’obiettivo di sviluppare, 

attraverso corsi di L2 differenziati per target di 

alunni e livelli, le competenze nelle quattro abilità 

linguistiche fondamentali che porteranno 

all’interazione sociale e cioè: ascoltare, parlare, 

leggere e scrivere per interagire. 

I livelli di conoscenza di una lingua sono stabiliti nel Quadro comune europeo di 

riferimento per le lingue (QCER) in cui, recentemente, è stato inserito un livello Pre-A1. 

Nella fase di inserimento in un contesto linguistico nuovo e in un percorso di pre-

alfabetizzazione, le abilità alle quali si presterà più attenzione sono quella dell’ascolto e del 

parlato, per favorire lo sviluppo dell’interazione orale, anche se non corretta formalmente. 

La prima necessità per chi arriva in un paese straniero e non ne parla la lingua, è quella 

di comunicare. Per aiutare l’alunno straniero in questa prima fase, il percorso di 

alfabetizzazione comincia con lo scambio di saluti e lo scambio di informazioni personali. Le 

strutture grammaticali, in questa fase, non sono necessarie, pertanto, si prediligeranno 

attività legate all’acquisizione del lessico necessario per stare a scuola ed esprimere le 

proprie necessità e i propri stati d'animo. 

Il bambino, a differenza dell’adulto, ha generalmente meno difficoltà nello stabilire 

relazioni sociali, maggiore desiderio di mettersi in gioco, di interagire e comunicare senza 

nessun filtro affettivo. Krashen nella sua teoria linguistica. afferma che esiste un filtro 

affettivo, un preciso meccanismo di autodifesa che viene inserito da: 

• stati d’ansia 

• attività che mettono a rischio l’immagine di sé che lo studente vuole offrire al resto 

della classe 

• attività che minano l’autostima 

• attività che provocano la sensazione di non essere in grado di apprendere. 

Queste condizioni non permettono, secondo Krashen, l’acquisizione (processo che 

implica la memoria a lungo termine), ma solo l’apprendimento (processo che implica la 

memoria a breve termine). 

La nozione di filtro affettivo può essere spiegata con la metafora di un interruttore lungo 

un cavo elettrico che unisce i centri della comprensione e quelli dell’acquisizione: il filtro 

affettivo è come un interruttore che può interrompere il flusso, per cui ciò che si comprende 

viene collocato nella memoria a breve o medio termine, ma non passa ai centri 

dell’acquisizione stabile e definitiva1. 

 

 
1 Balboni Paolo E., 2003, Le sfide di Babele, Insegnare le lingue nelle società complesse, Utet, Torino. 
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❖ DESTINATARI DEL PROGETTO 
 

“I minori stranieri presenti sul territorio nazionale hanno diritto all'istruzione indipendentemente dalla regolarità della posizione 
in ordine al loro soggiorno, nelle forme e nei modi previsti per i cittadini italiani. Essi sono soggetti all'obbligo scolastico secondo le 

disposizioni vigenti in materia” 

[Art. 45, DPR n. 394 del 1999] 

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Nel nostro istituto sono presenti alunni NAI, neoarrivati in Italia, che non parlano italiano 

o l parlano poco e che necessitano di sviluppare competenze di base per la comunicazione 

interpersonale prima e per lo studio dei contenuti disciplinari poi, quindi di una prima 

alfabetizzazione. 

Oltre a studenti NAI, non ancora alfabetizzati, il nostro Istituto vede un’alta percentuale 

di alunni stranieri con cittadinanza non italiana. Su un totale di 903 alunni, quelli stranieri, in 

tutti e tre gli ordini di scuola, sono 116. Di questi, il 77% (90 alunni) è di nazionalità rumena. 

Su un totale di 903 alunni, gli alunni di nazionalità rumena sono circa il 10% 

In base all’Art. 45 del DPR 394 del 99, i minori stranieri soggetti all'obbligo scolastico 

vengono iscritti alla classe corrispondente all'età anagrafica, tenendo conto: 

a) dell'ordinamento degli studi del Paese di provenienza dell'alunno, che può determinare 

l'iscrizione ad una classe, immediatamente inferiore o superiore rispetto a quella 

corrispondente all'età anagrafica;  

b) dell'accertamento di competenze, abilità e livelli di preparazione dell'alunno: 

c) del corso di studi eventualmente seguito dall'alunno nel Paese di provenienza: 

d) del titolo di studio eventualmente posseduto dall'alunno. 

L’inserimento degli alunni stranieri nelle classi avviene, in Europa, secondo due modelli: 

• modello separato: gli alunni vengono inseriti in classi separate transitorie o a lungo 

termine, che prevedono l’istituzione di classi speciali. Gli alunni vengono raggruppati 

in base alle loro competenze pregresse e seguono un percorso di istruzione calibrato 

sui loro bisogni 

• modello integrato: gli alunni NAI vengono inseriti in classi ordinarie, generalmente 

corrispondenti all’età anagrafica del minore o in classi inferiori, se non vengono 

ritenute sufficienti le loro competenze pregresse, soprattutto linguistiche. 

PERCENTUALI ALUNNI STRANIERI NEL NOSTRO ISTITUTO 
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Parallelamente può seguire per alcune ore settimanali un insegnamento specifico 

della lingua italiana. 

Il modello italiano viene definito integrato  

      L’Art. 38 del Testo unico sull'immigrazione, nelle Disposizioni in materia di istruzione 

diritto allo studio e professione, oltre ad elencare diritti e doveri dei minori stranieri, indica 

quali sono le azioni che la Scuola deve mettere in atto. Le istituzioni scolastiche, nel quadro 

di una programmazione territoriale degli interventi, anche sulla base di convenzioni con le 

Regioni e gli enti locali, promuovono la realizzazione ed attuazione di corsi di lingua italiana. 

Il presente progetto è rivolto in particolare ad alunni neoarrivati, che non parlano italiano 

e che comprendono e dicono parole isolate nella lingua L2, e ad alunni stranieri che hanno 

bisogno di consolidare le abilità di base della lingua italiana e accrescere la propria 

autonomia scolastica nell’utilizzo della lingua italiana come lingua di studio per arrivare al 

successo formativo. 

 

❖ SOGGETTI COINVOLTI 

Nel processo di accoglienza degli alunni è coinvolta tutta la comunità educante in 

un’ottica di condivisione di un obiettivo comune, cioè la costruzione di un ambiente che 

accoglie e include. 

Ad essere coinvolti nel processo di accoglienza e integrazione sono: 

• la Scuola, nella figura del Dirigente scolastico, dei referenti d’Istituto per 

l’inclusione. dei docenti, degli operatori in generale e degli alunni. 

• Le associazioni presenti sul territorio. 

• Le cooperative. 

• Gli enti territoriali 

• I servizi Sociali 

• I mediatori culturali 

 

❖ ARTICOLAZIONE DEL PROGETTO E CONTENUTI 

Un intervento efficace, come indicato nelle Linee guida per l’accoglienza e 

l’integrazione degli alunni stranieri, del Febbraio 2014, dovrebbe prevedere circa 8-10 

ore settimanali dedicate all’italiano L2 (circa 2 ore al giorno) per una durata di 3-4 mesi. 

Il presente progetto può essere suddiviso in tre fasi: 

I. Accoglienza (per alunni stranieri NAI) 

II. Inserimento nella classe (per alunni stranieri NAI) 

III. Percorso di italiano L2 (per alunni NAI e altri alunni stranieri) 

 

I. Accoglienza 

 

Per gli alunni NAI, nella fase di accoglienza, si raccolgono informazioni sulla storia 

personale degli alunni, il loro percorso scolastico, la situazione familiare e le competenze 

possedute. Il colloquio con la famiglia viene presieduto da Dirigente Scolastico e saranno 

presenti anche i referenti per l’inclusione, almeno un docente della classe in cui andrà 



 
 

inserito l’alunno e possibilmente un mediatore culturale o un facilitatore linguistico, una 

figura ponte tra l’alunno, la famiglia e la scuola. 

È importante che il momento dell’accoglienza venga percepito come un momento di 

incontro diverso dall’aspetto più burocratico e amministrativo. 

Al colloquio con la famiglia, segue l’incontro con l’alunno che viene accompagnato nella 

futura classe di appartenenza dal docente della classe di appartenenza e dal mediatore che 

ci aiuta a veicolare le richieste che arrivano dall’insegnante, dall’alunno nuovo arrivato e 

anche dai nuovi compagni di classe.  

 

II. Inserimento nella classe 

 

Gli alunni NAI, in base al modello integrato, sono inseriti nella classe corrispondente per 

età anagrafica. Tuttavia, un’attenta valutazione della storia personale degli alunni, lo studio 

della componente culturale, l’accertamento delle competenze possedute, una precedente 

scolarizzazione e alfabetizzazione nel paese d’origine, potrebbero portare a scelte diverse. 

Gli alunni, infatti, soprattutto se non parlano la lingua italiana, potrebbero essere inseriti 

in classi inferiori rispetto alla propria età anagrafica per consentire loro di avviare il processo 

di letto-scrittura e di acquisizione del lessico funzionale, delle relative capacità fonematiche 

e semplici strutture utili a richiamare l’attenzione, per chiedere, denominare oggetti o azioni, 

rispondere a richieste o a comandi. 

La necessità primaria per questi alunni è quello di imparare a comunicare le proprie 

necessità, esigenze e stati d’animo. Il tempo di apprendimento della L2 non è standard e 

bisogna considerare diversi aspetti come l’età (età critica 7-9 anni), scolarizzazione 

pregressa, lingua materna appresa (fonetica molto differente), lingua scritta appresa 

(diverso alfabeto) e situazione socio-familiare 

In classe, insieme ai docenti curricolari, sarebbe utile la presenza di un mediatore 

culturale che accompagni gli alunni verso una maggiore  

 

III. Percorso di italiano L2 

 

Il presente progetto è rivolto ad alunni NAI e stranieri in generale. Prevede un percorso 

laboratoriale che può essere curricolare o extracurricolare per gli alunni. Il percorso sarà 

differenziato per gruppi di alunni in base al livello di partenza: percorso di pre-

alfabetizzazione, recupero o potenziamento e arricchimento delle competenze nella L2. 

Per definire un livello partenza, e di conseguenza anche gli obiettivi e la programmazione 

futura, è importante fare riferimento al Quadro comune europeo di riferimento per le lingue 

(QCER). 

Secondo le linee guida per l’accoglienza e l’integrazione degli alunni stranieri, questi 

attraversano più o meno tre fasi quando vengono inseriti a scuola: 

 

1. La fase iniziale dell’apprendimento dell’italiano L2 per comunicare, 

corrispondente ai livelli A1 e A2 del QCER e che prevede un intervento più intensivo. Gli 

obiettivi di questa fase riguardano soprattutto: 

- sviluppo delle capacità di ascolto e comprensione dei messaggi orali; 

- acquisizione del lessico fondamentale della lingua italiana  



 
 

- l’acquisizione e la riflessione sulle strutture grammaticali; 

- consolidamento delle capacità tecniche di lettura/ scrittura in L2 

 

2. La fase “ponte” di accesso all’italiano dello studio, in cui l’allievo non italofono 

impara l’italiano per studiare, ma impara l’italiano anche studiando. In questa fase gli 

obiettivi sono due: 

- rinforzare e sostenere l’apprendimento della L2 come lingua di contatto 

- fornire all’alunno competenze cognitive e metacognitive efficaci per poter partecipare 

all’apprendimento comune. 

 

3. La fase degli apprendimenti comuni, in cui l’italiano L2 resta sullo sfondo e 

permette ai docenti di classe di cogliere le difficoltà ed intervenire. 

 

Prima della fase iniziale, però, si colloca la pre-alfabetizzazione: la fase che riguarda 

l’apprendimento dell’italiano orale, della lingua da usare nella vita quotidiana per esprimere 

bisogni e richieste, per capire ordini e indicazioni.  

Il progetto si pone, per gli alunni che si collocano in questo livello, degli obiettivi specifici 

relativamente allo sviluppo di competenze nelle quattro abilità linguistiche ai livelli Pre-A1 e 

A1 del QCER. 

ll Companion Volume ha elaborato dei descrittori per il livello Pre-A1 che è necessario  

confrontare con i descrittori del livello A1: 

 

LIVELLO Pre-A1 LIVELLO A1 

COMPRENSIONE ORALE: 
– È in grado di concentrarsi solo su elementi 
isolati (singole domande, singole parole) 
– Ha bisogno di gestualità, mimica, immagini 
ecc. 

COMPRENSIONE ORALE: 
– Brevi discorsi, è in grado di isolare unità 
informative semplici 
– L’aspetto linguistico è predominante 

COMRPENSIONE SCRITTA: 
– È in grado di riconoscere parole isolate, ma 
ha bisogno di supporto di tipo visivo o grafico 

COMPRENSIONE SCRITTA: 
– Individua informazioni in brevi testi 
– La lettura è il veicolo principale della 
comprensione 

STRATEGIE DI COMPRENSIONE: 
– Nessuna 

STRATEGIE DI COMPRENSIONE: 
– Ricava il senso di parole sconosciute dal 
testo 

UNITÀ MINIMA DI COMPRENSIONE: 
– Parole isolate 

UNITÀ MINIMA DI COMPRENSIONE: 
– Brevi discorsi/testi 

PRODUZIONE/INTERAZIONE: 
– Oggetto della comunicazione: Sé stesso 
– Modalità di comunicazione: brevi espressioni 
isolate 
– Strategie: uso rudimentale di gestualità e 
mimica 
– Modalità di interazione: risposta a domande 

PRODUZIONE/INTERAZIONE: 
– Oggetto della comunicazione: sé stesso, il 
suo mondo 
– Modalità di comunicazione: brevi frasi 
– Strategie: uso consapevole di gestualità e 
mimica 
– Modalità di interazione: dialogo (formulazione 
domande, risposta a domande) 

https://rm.coe.int/cefr-companion-volume-with-ne%E2%80%A6/1680787989,


 
 

MEDIAZIONE: 
– Nessuna 

MEDIAZIONE: 
– Trasmette informazioni anche cambiando 
mezzo di comunicazione 

 

 

Per gli alunni che si collocano ad un livello più alto e per i quali non si prevedono percorsi 

di letto-scrittura e di apprendimento intensivo, si propongono attività per l’arricchimento 

linguistico che aiutino a sviluppare le competenze lessicali, semantiche e descrittive negli 

alunni. Per questi ultimi si prevedono percorsi di L2 per classi aperte finalizzati al 

potenziamento della lingua scritta, orale e alla comprensione scritta. 

Agli alunni che non hanno bisogno di un percorso di alfabetizzazione viene richiesto un 

uso della lingua per fronteggiare le richieste nelle situazioni scolastiche in cui prevale un 

tipo di comunicazione decontestualizzata e un uso della lingua astratta propria delle 

discipline e della scuola.  

L’apprendimento della lingua per studiare prevede l’uso di molti termini specifici, la 

comprensione e l’esposizione di concetti astratti insieme allo sviluppo delle capacità di 

sintesi, e anche comprendere le consegne che vengono impartite. Insieme ai contenuti 

disciplinari e alla loro articolazione, il docente deve monitorare anche l’uso della lingua  

 

 

❖ METODOLOGIE DIDATTICHE 

 

Catturare l’attenzione degli 

alunni per tempi lunghi non è 

semplice, quindi è necessario 

trovare forme diverse per 

raggiungere un obiettivo. 

Bisogna, quindi, proporre 

attività e giochi che creino 

interesse, coinvolgimento e 

soprattutto motivazione, 

quell’energia che mette in moto 

i processi di acquisizione. 

Attività di drammatizzazione, role play, TPR (Total Physical Response), utilizzo di 

flashcards e realia saranno da privilegiare. 

Considerando il target al quale ci rivolgiamo, si possono proporre diversi generi 

comunicativi come istruzioni, messaggi, inviti, filastrocche, poesie, fiabe, racconti, canzoni, 

cartoni animati, filmati, disegni e cartoline. 

Lavorare con immagini, nella prima fase di studio della lingua L2, sviluppa le competenze 

lessicali, semantiche, narrative e descrittive e crea il bagaglio necessario per costruire la 

seconda identità linguistica.  

Tra le attività ludiche che potremmo adattare per la didattica troviamo: 

• Tombola delle immagini, delle sillabe e delle parole; 

TPR
ROLE 
PLAY 

REALIA INFORMATION 
GAP



 
 

• Giochi su schema (come “ruba bandiera”) in cui si utilizzano non solo i numeri, ma 

anche il lessico delle varie lezioni (colori, animali, mesi dell’anno, giorni della settimana.); 

• Gioco dell’oca: nelle cui caselle si possono inserire richieste di un qualsiasi compito 

linguistico da eseguire; 

• I role play, le drammatizzazioni, le animazioni di fiabe o favole; 

• la scatola dove inserire nuove parole o frasi e domande  

• attività legate all’information gap che prevedono il coinvolgimento con altri compagni 

per completare un task. 

Anche la scelta dei materiali durante le attività che si propongono è importante, 

permettono di sperimentare manipolare, favorendo la creatività. L’alunno deve essere libero 

di giocare, perché il gioco gli permette di affrontare in modo naturale l’apprendimento e 

l’acquisizione dell’italiano L2. 

 

VALUTAZIONE 

 

 “I minori con cittadinanza non italiana presenti sul territorio nazionale, in quanto soggetti 

all'obbligo d'istruzione ai sensi dell'articolo 45 del decreto del Presidente della Repubblica 

31 agosto 1999, n. 394, sono valutati nelle forme e nei modi previsti per i cittadini italiani” 

(DPR n. 122 del 22 giugno 2009, norme vigenti per la valutazione degli alunni e ulteriori 

modalità applicative in materia). 

In questo contesto, si privilegia la valutazione formativa, considerando:  

• la storia scolastica precedente dell’alunno; 

• gli obiettivi possibili (rispetto alla situazione di partenza); 

• la motivazione; 

• i progressi; 

• i risultati ottenuti nell’apprendimento della lingua italiana come L2 nei corsi di 

alfabetizzazione linguistica; 

• l’impegno; 

• le potenzialità di apprendimento dimostrate.  

Nel caso di alunni per i quali si sia predisposto un PDP, i parametri di valutazione verranno 

stabiliti in base al piano personalizzato. 

 


